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Abstract 
Several studies highlight that the labour market entry is strongly 
influenced by informal relational networks (friendship and kinship). 
Given that informal networks have a relevant role in job position, the 
present work deals with the analysis of the relationship between 
social and occupational segregation in the labour market context. 
Starting from a panel survey on 506 unemployed people (and 
informal economy workers) enrolled in the database of the Labour 
Agency of Scampia in Naples, we define a network structure. In 
particular, the analysis of the affiliation matrix, where professional 
profiles related to undeclared works of officially unemployed people 
are the nodes and professional profiles of their three most important 
friends are the events, is performed to identify the underlying 
dimensions of the joint factorial map defined by both actors and 
events.  
 
 
Keywords 
Affiliation Matrix, Correspondence Analysis, Occupational 
Segregation 
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1. Introduzione 
 

 
Gli elevati tassi di disoccupazione, ed in particolare di 

disoccupazione giovanile e femminile, rappresentano nell’Italia 
meridionale un problema ormai cronico. Accanto alla forte presenza 
di quote elevate di lavoro informale, all’incidenza della criminalità 
organizzata e alle ben note condizioni economiche, si osservano 
fenomeni di segregazione ed esclusione sociale che riguardano una 
larga fascia della popolazione. In tale contesto la ricerca e la capacità 
del soggetto di inserirsi nel mercato del lavoro dipendono fortemente 
dalla possibilità di attivare relazioni sociali che gli consentano di 
trovare un’occupazione. Molti soggetti vengono, infatti, a conoscenza 
di opportunità di lavoro e ottengono un lavoro attraverso la propria 
rete di contatti personali. Numerosi studi confermano che i canali 
informali (parenti, amici e conoscenti) rivestono un ruolo 
fondamentale nella ricerca dell’occupazione (si veda ad esempio: 
Rees, 1966; Rees, Schultz, 1970; Granovetter, 1973; Corcoran et al., 
1980; Winship, 1982; Topa, 2001; Mouw, 2003) soprattutto in contesti 
socio-economici svantaggiati ed in presenza di basso capitale 
culturale (Bewley, 1999).  

Il presente lavoro ha l’obiettivo di descrivere le reti di relazioni 
amicali di soggetti che vivono in una condizione di segregazione 
occupazionale attraverso l’uso delle tecniche di Analisi delle Reti 
Sociali (Scott, 2000; Wasserman, Faust, 1994). Mediante tali tecniche 
si intende verificare se la situazione lavorativa di tali soggetti può 
influire sulle relazioni sociali e se essa favorisca l’insorgere di una 
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segregazione sociale (ovvero di un elemento che riduca ulteriormente 
la capacità degli individui di modificare la propria posizione nel 
mercato del lavoro).  

A partire dall’indagine condotta su un campione di 506 iscritti 
nelle liste del Centro per l’Impiego (CpI) di Scampia a Napoli1, 
saranno di seguito considerati i soggetti che per lo più risultano o in 
cerca di prima occupazione, o inoccupati di lunga durata, o 
disoccupati prevalentemente di lunga durata al momento 
dell’intervista. Tali soggetti, secondo le nuove procedure di 
classificazione dell’Istat, risulterebbero appartenenti alle non forze 
lavoro in quanto non cercano attivamente un lavoro. Risulta, infatti, 
che essi sono in larga parte occupati nell’economia informale o, come 
nel caso di molte donne, non cercano lavoro perché scoraggiati. 
Nonostante tale incongruenza tra gli aspetti normativi e classificatori 
e la realtà delle cose che si osserva sul campo, a parere di chi scrive, 
tali soggetti possono essere definiti a ragione disoccupati o inoccupati 
in situazione di segregazione occupazionale.  

Nel seguito, dopo una breve descrizione degli obiettivi 
dell’indagine sugli iscritti al CpI di Scampia da cui sono state 
estrapolate le informazioni necessarie per la definizione delle reti di 
relazioni dei soggetti intervistati (paragrafo 2), il presente lavoro 
riporta nel dettaglio le diverse fasi del processo di definizione delle 
ipotesi di lavoro (paragrafo 3). Il quarto e quinto paragrafo, invece, 
riguardano rispettivamente la costruzione del dato relazionale e i 
principali risultati emersi dall’analisi di rete (in particolare vedremo se 
le ipotesi formulate in precedenza abbiano trovato riscontro empirico). 
Nell’ultimo paragrafo si riassumeranno i principali risultati e si 
trarranno le conclusioni sull’evidenza empirica delle ipotesi formulate. 

 
 
 
 

                                                 
1 L’indagine è stata condotta per conto dell’A.R.Lav., l’Agenzia Regionale per il 
Lavoro, da un gruppo di ricerca del Dipartimento di Sociologia dell’Università di 
Napoli Federico II. 
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2. L’indagine sugli iscritti al CpI di Scampia 
 

I dati oggetto dell’analisi provengono dalla prima rilevazione2 
relativa all’indagine condotta su un campione3 di 506 soggetti iscritti 
nelle liste del CpI di Scampia (NA). Gli obiettivi dell’indagine sono: i) 
cercare di fotografare una realtà complessa come quella 
rappresentata dagli iscritti ad un Centro dell’Impiego in un grande 
quartiere popolare della periferia napoletana; ii) descrivere la storia 
dei singoli soggetti e attraverso di essa cercare di comprendere 
meglio le caratteristiche del fenomeno della disoccupazione a Napoli; 
iii) analizzare l’evoluzione di tale fenomeno seguendolo nel tempo, 
attraverso un’indagine di tipo longitudinale.  

A tali soggetti è stato somministrato un questionario articolato in 
varie sezioni che indagano aspetti inerenti: le caratteristiche socio-
demografiche, le condizioni di vita, le esperienze lavorative sia 
nell’economia regolare che in quella informale. 

In particolare, fra i 506 intervistati c’è una sostanziale parità fra 
uomini (50,2%) e donne (49,8%), con una netta prevalenza dei 
giovani: il 42,7% ha meno di 30 anni e tale percentuale sale fino al 
58,5% a 35 anni, con un’età mediana pari a 32,5 anni e un’età media 
pari a 33,7. L’analisi dei dati relativi alle condizioni abitative, alle 
condizioni familiari, ai livelli di istruzione degli intervistati evidenzia 
una situazione di disagio economico e sociale molto diffuso. 

Per quel che riguarda la condizione lavorativa, escludendo l’8,9% 
di soggetti che al momento dell’intervista hanno dichiarato di essere 
occupati con regolare contratto, il 36,4% risulta disoccupato mentre il 
54,7% è in cerca di prima occupazione o non forza lavoro. Tra i 461 
soggetti, dichiaratisi non occupati, è stato fondamentale individuare 
coloro che svolgevano un’attività lavorativa nell’economia informale. 
Tale informazione è stata ricostruita da alcune domande inserite nel 
questionario sulla condizione lavorativa e sul tipo di lavoro in nero 
svolto dai soggetti. Sono stati così distinti quelli che, per motivi di 
sussistenza, svolgevano un lavoro nell’economia sommersa da 
                                                 
2 Tale rilevazione è stata condotta nel mese di ottobre 2006. L’indagine prevede 
diversi momenti di rilevazione per analizzare l’evoluzione delle condizioni di vita e 
lavorative degli iscritti al CpI. 
3 Il campione è stato selezionato attraverso un piano di campionamento casuale 
stratificato autoponderante, considerando come variabili di stratificazione genere e 
classi di età. 
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coloro che sono risultati veri e propri disoccupati, in cerca di prima 
occupazione e non forza lavoro. Per i 212 lavoratori in nero (di cui 
131 sono lavoratori non regolari dipendenti e 81 sono impegnati in 
lavori autonomi) è stato possibile individuare il tipo di lavoro svolto, 
considerando il livello occupazionale e il settore di impiego4. In Figura 
1 emerge la particolare diffusione dei lavori poco qualificati, quali, ad 
esempio, operaio specializzato nel terziario, personale non qualificato 
nel commercio e nelle pulizie, operatori nel settore della cura e 
assistenza. Questo dato conferma la forte segregazione 
occupazionale che caratterizza i vissuti dei soggetti. 

La segregazione occupazionale dei soggetti intervistati è 
confermata anche dall’esiguità delle retribuzioni mensili: infatti, lo 
stipendio medio mensile percepito dai lavoratori in nero è di circa 567 
euro5. Inoltre, l’informazione sul tempo dedicato allo svolgimento di 
tale attività fotografa la natura “vincolante” di tale situazione 
occupazionale: in media il lavoro informale impegna gli intervistati per 
18 giorni al mese e per circa 7 ore e mezza al giorno. Un lavoro full-
time a tutti gli effetti. Tali lavori, dunque, per durata e continuità si 
configurano per la maggior parte dei casi come condizioni 
professionali stabili e di lungo periodo. Ciò comporta la grande 
difficoltà a ricercare un altro tipo di impiego e, come vedremo, 
un’estrema polarizzazione dei rapporti interpersonali legati alla sfera 
lavorativa. 

 
 

 

                                                 
4 Le occupazioni sono state classificate sulla base di un’opportuna rielaborazione 
della classificazione ISTAT delle condizioni professionali. Tuttavia, poiché trattasi di 
lavori informali, le sfumature e le possibili sovrapposizioni tra le categorie sono 
comunque molteplici. Ad esempio, molti operai specializzati nel terziario potevano 
essere classificati anche come operai specializzati nell’artigianato. 
5 Circa le distribuzioni dei salari, si rileva un’elevata variabilità: in particolare, la 
deviazione standard risulta pari a 386 euro, dovuta in parte alla presenza di alcuni 
valori anomali. Se si considera la media troncata (al 5%), il valore dello stipendio 
medio mensile è  pari a 537 euro e il valore della mediana è di 500 euro mensili. 
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Figura 1: Distribuzione degli intervistati per tipologia di lavoro in nero – rilevazione 
ottobre 2006 

 
 
Dai dati emerge quanto affermato e noto in letteratura circa il 

ricorso alla rete amicale e parentale: ben l’83% ha trovato lavoro 
attraverso contatti personali. In definitiva, il carattere vincolante del 
lavoro in nero svolto ci consente di ipotizzare che i canali informali, a 
cui dovrebbe rivolgersi il soggetto nell’eventuale ricerca di un nuovo 
lavoro, potrebbero essere in larga parte sviluppati all’interno del 
contesto lavorativo. In generale, sarebbe lecito ipotizzare che non 
solo il ruolo lavorativo nel sommerso (con il suo carattere vincolante), 
ma anche la condizione professionale6 degli intervistati può 
                                                 
6 Il termine condizione professionale verrà usato nel presente lavoro in un’accezione 
più ampia. In particolare, con essa intenderemo la posizione che il soggetto ricopre 
nel mercato del lavoro e anche al di fuori di esso. In termini operativi, questo 
concetto sarà trattato come una nuova variabile che conterrà sia le modalità della 
condizione lavorativa (settore e livello di occupazione) ma anche quelle relative alla 
condizione non lavorativa (ovvero se egli è disoccupato, in cerca di prima 
occupazione, casalinga, studente, ecc.).  
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influenzare le conoscenze interpersonali che identificheremo nel 
seguito come una parte consistente del capitale sociale (in particolare 
quella parte costituita dalle relazioni amicali). 
 
 
3. La segregazione occupazionale e la segregazione sociale 

 
L’obiettivo principale del presente lavoro è verificare se allo stato 

di segregazione occupazionale in cui si trovano un gruppo di soggetti 
si associ una condizione di segregazione sociale. E’ bene 
sottolineare che di seguito daremo ai termini segregazione 
occupazionale e segregazione sociale un’accezione leggermente 
diversa da quella solitamente utilizzata in letteratura.  

Il fenomeno della segregazione occupazionale è stato soprattutto 
analizzato a partire dalle caratteristiche che il soggetto possiede e 
che lo costringono per periodi prolungati sia a svolgere lavori meno 
qualificati sia a ricevere retribuzioni precarie. In particolare, tale 
fenomeno è strettamente correlato all’appartenenza di genere 
(Strober, 1987). Nello specifico, si distinguono due forme di 
segregazione occupazionale. La segregazione orizzontale che, 
riguardando la concentrazione dell'occupazione in un ristretto numero 
di settori, evidenzia l'esistenza di stereotipi sociali legati alle 
caratteristiche individuali che ostacolano la flessibilità nel mercato del 
lavoro. La segregazione verticale che, legata alla concentrazione ai 
livelli più bassi della scala gerarchica, evidenzia invece l'esistenza di 
un "soffitto di cristallo" (glass ceiling) che ostacola il percorso di 
carriera e determina l’esclusione dalle posizioni apicali (Rosti, 2006).  

Alla luce del fatto che la rete relazionale risulta essere, qualunque 
sia il contesto socio-economico, uno degli strumenti privilegiati nella 
fase di ricerca del lavoro (in quanto costituisce una parte 
fondamentale del capitale sociale cui l’individuo ricorre per il 
raggiungimento dei propri scopi), è possibile affermare che, in 
contesti in cui si riscontrano problemi legati alla rigidità del mercato 
del lavoro7, le risorse sociali diventano ancor di più un elemento 

                                                 
7  Per rigidità si intende la difficoltà di accesso al mondo del lavoro e la forte incidenza 
di soggetti espulsi sul totale della popolazione attiva. Situazione nella quale si 
trovano i soggetti esaminati. 
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essenziale. L’ammontare di capitale sociale8 può, infatti, influenzare 
la mobilità occupazionale e quindi la posizione ricoperta nel mercato 
del lavoro. A parità di altri fattori (capitale culturale, condizioni 
demografiche e ambientali), tale risorsa ha effetti sulla condizione di 
segregazione occupazionale. In altre parole, un elemento che 
favorisce l’essere e il permanere in uno stato di segregazione 
occupazionale è la carenza di relazioni  sociali a cui si fa ricorso ai fini 
della ricerca di lavori più qualificati. Tali affermazioni sono tratte 
principalmente dal lavoro di Buhai, Van der Leij (2006) nel quale 
viene definito un modello di segregazione basato sull’ammontare 
delle relazioni sociali soggettive. In particolare gli autori affermano 
che la segregazione occupazionale è tanto più alta quanto più è 
povera la rete di rapporti sociali in cui gli individui sono inseriti.  

Nel presente lavoro verificheremo tutto ciò e, allo stesso tempo, 
introdurremo un elemento nuovo nell’analisi: il concetto di 
segregazione sociale. La segregazione sociale, in letteratura, si 
connota come la difficoltà di particolari gruppi di soggetti ad 
intraprendere relazioni sociali differenti da quelle sviluppate all’interno 
del contesto geografico e urbano di residenza (qual è il caso delle 
nostre periferie urbane). In altre parole, come la segregazione 
occupazionale è legata alla permanenza in posizioni lavorative 
svantaggiate così la segregazione sociale è riferita alla difficoltà di 
uscire da condizioni di marginalità sociale. Nel corso dell’analisi il 
concetto di segregazione sociale sarà usato nell’accezione, molto più 
circoscritta, di polarizzazione delle reti relazionali e delle conoscenze 
interpersonali. In particolare, affermeremo che un soggetto si trova in 
una situazione di segregazione sociale se, oltre a vivere in condizioni 
socio-economiche svantaggiate, si relaziona quasi esclusivamente 
con soggetti nelle medesime condizioni lavorative. Tale situazione si 
connota come una condizione di basso capitale sociale. Per rendere 
operativo tale concetto e associare alla condizione professionale una 
connotazione “sociale”, considereremo lo status lavorativo e lo status 
sociale come elementi interconnessi e che si richiamano a vicenda 
(De Lillo, Schizzerotto, 1985). 

                                                 
8 Si precisa che, nel corso del lavoro, useremo il termine capitale sociale 
esclusivamente per indicare l’insieme delle relazioni interpersonali (in particolare 
amicali) a cui i soggetti si rivolgono nella ricerca del lavoro (e dell’eventuale modifica 
dell’attuale condizione professionale). 
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I due tipi di segregazione, sopra descritti, possono determinare 
una sorta di trappola esistenziale in cui i soggetti, se fortunati, trovano 
dei lavori informali di bassa qualifica attraverso i loro amici e 
conoscenti, stabilizzandosi in tali contesti e rendendo difficile 
l’attivazione di nuovi legami sociali che innalzino il loro “capitale 
sociale”. 

Per il campione oggetto di indagine si è riscontrata sia una 
condizione di segregazione occupazionale che sociale. Dall’analisi 
dei dati emerge, infatti, una segregazione occupazionale orizzontale, 
essendo molto limitato il tipo di attività lavorative svolte, sia verticale, 
dato che tali lavori sono per lo più di bassa qualifica e di tipo 
informale. Inoltre, data la collocazione geografica del CpI, gli 
intervistati abitano prevalentemente nei quartieri popolari della 
periferia nord di Napoli, tra Scampia, Secondigliano, Miano. 

In tale scenario, nel seguente lavoro sarà oggetto di analisi un 
fenomeno inverso a quello considerato nella letteratura sulla 
segregazione occupazionale. In letteratura, infatti, è spesso 
analizzato il modo in cui le relazioni sociali influenzano lo status 
occupazionale (Buhai, van der Leij, 2006) e poco è riferito circa il 
modo in cui la posizione occupazionale incide sul capitale sociale. In 
questa sede vogliamo invece evidenziare come la posizione ricoperta 
dal soggetto nel mercato del lavoro influenza l’ammontare di capitale 
sociale da questo posseduto: si parlerà di effetto feedback tra ruolo 
lavorativo e reti relazionali in cui il soggetto è inserito. In pratica, si 
tratta di analizzare l’esistenza di una segregazione sociale indotta 
dalla situazione occupazionale. Questo elemento può essere 
descritto utilizzando le tecniche proposte nell’ambito dell’Analisi delle 
Reti Sociali, in quanto è a partire dallo studio dei contatti (soprattutto 
extra-familiari) del soggetto che si può verificare l’esistenza di fattori 
che influenzano le opportunità lavorative (e gli stili di vita). In 
particolare, se un individuo, che si trova in una data condizione 
professionale, è in contatto prevalentemente con soggetti nelle 
medesime condizioni lavorative9, si manifesta una possibilità ridotta di 
modificare la propria posizione nel mercato del lavoro. Questa 
situazione si connota, seguendo le ipotesi e le restrizioni che sin qui 

                                                 
9 Ciò vale, anche se l’individuo conosce soggetti in condizioni occupazionali (e quindi 
socio-economiche) equivalenti o, a maggior ragione, nel caso in cui conosca 
prevalentemente persone in condizioni peggiori. 
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sono state fatte, come condizione di basso capitale sociale. 
Viceversa, intrattenere legami con soggetti in condizioni lavorative 
migliori determina una situazione di sufficiente capitale sociale10. 
Inoltre, i soggetti collocati in una determinata condizione 
professionale e aventi basso capitale sociale (in quanto si 
relazionano prevalentemente con persone in condizioni lavorative 
simili) sperimentano un alto effetto feedback: l’effetto che la loro 
posizione lavorativa ha sulle relazioni sociali è elevata e potrebbe 
avere come conseguenza estrema quella di condurli verso uno stato 
di segregazione sociale.  

Tale effetto, in cui si afferma che le relazioni sociali possono 
risultare condizionate dalla posizione occupazionale, verrà investigato 
attraverso l’analisi delle reti amicali11 degli intervistati, a partire dalle 
indicazioni che questi hanno fornito circa la condizione professionale, 
sia regolare che informale, dei loro tre amici. 

 
 
4. L’Analisi delle Reti Sociali e le reti amicali: la costruzione del 
dato relazionale 
 

L’utilizzo delle tecniche proposte nell’ambito dell’Analisi delle Reti 
Sociali (di seguito ARS) ha rappresentato un utile strumento per 
tracciare le dinamiche relazionali della rete amicale e la loro capacità 
di incidere sulle aspettative occupazionali dei soggetti intervistati.  
L’oggetto di analisi dell’ARS sono i dati relazionali, basati sui diversi 
legami che mettono in contatto gli attori di una rete (Wasserman, 
Faust, 1994; Chiesi, 1999; Scott, 2000). Nel nostro caso, nella fase di 
costruzione del dato relazionale, sono state considerate le 
informazioni fornite dall’intervistato sul proprio status occupazionale12  
                                                 
10 Con il termine sufficiente intenderemo il fatto che tali risorse sociali consentono di 
raggiungere posizioni lavorative migliori di quelle attuali. 
11 In tutto il lavoro, quando si farà riferimento al capitale sociale si intenderà il 
complesso delle relazioni amicali (e non parentali) in cui il soggetto è inserito. Dal 
momento che si è interessati alla relazione che sussiste tra canali informali e ricerca 
di lavoro, tali relazioni operativamente sono state individuate attraverso le condizioni 
professionali dei tre amici per ciascun intervistato (identificato a sua volta in base alla 
sua condizione professionale). 
12 Il termine condizione professionale sarà usato nel seguito per indicare in maniera 
impropria non solo le diverse categorie che descrivono la posizione lavorativa di 
soggetti che, pur dichiarandosi disoccupati, svolgono un lavoro nell’economia 
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nell’economia informale, in base alla classificazione delle singole 
professioni in nero riportata in Figura 1, e sulla condizione 
professionale e la tipologia del lavoro (se svolto nell’economia 
informale o con un contratto regolare) dei tre amici a lui vicini. Le 
unità di analisi considerate13, cioè i nodi della rete, sono 
rappresentate pertanto dalle diverse condizioni professionali dei 
soggetti intervistati e dei loro amici e l’evento relazionale considerato 
è “l’essere amico di una persona che svolge una determinata 
professione”. 

Per descrivere e visualizzare la struttura relazionale tra le diverse 
condizioni professionali e per individuare eventuali strutture di 
associazione tra categorie professionali, sono state costruite sia una 
matrice di affiliazione sia una matrice di adiacenza, che 
rappresentano le tipiche strutture di dati da trattare con le tecniche 
proposte nell’ARS per descrivere rispettivamente una rete two-mode 
e una rete one-mode14  (Prospetto 1).  

Nonostante entrambe le matrici riportino sulle righe l’informazione 
legata alla posizione professionale occupata dal soggetto intervistato 
e sulle colonne la stessa informazione relativa ai tre amici, le due 
matrici presentano alcune peculiarità e saranno trattate con tecniche 
di analisi diverse. In particolare, sia A la matrice di affiliazione definita 
dal generico elemento aij che riporta sulle righe le 29 categorie che 
descrivono la condizione professionale rilevata per gli intervistati e 
sulle colonne le 54 categorie rilevate per la condizione professionale 
degli amici. La matrice A è una matrice rettangolare in cui i legami tra 

                                                                                                                   
informale, ma anche le categorie di disoccupato, in cerca di prima occupazione, 
casalinga, studente e pensionato. 
13 Dai 461 soggetti che hanno dichiarato di non lavorare al momento dell’intervista, 
sono stati trascurati i soggetti che non hanno dichiarato la professione di nessun 
amico: il campione finale oggetto di analisi è costituito da 411 soggetti. 
14 Nell’ARS la matrice di affiliazione è una matrice caso per affiliazioni, dove nelle 
righe sono riportati gli attori (n) e nelle colonne gli eventi cui essi partecipano (m) 
(rete two-mode). Tale matrice è rettangolare poiché righe e colonne contengono 
oggetti di natura diversa e nelle celle interne alla matrice troviamo valori binari. La 
matrice di adiacenza, invece, considera i dati relativi alla struttura relazionale 
esistente tra gli attori della rete osservata, identificati come nodi del grafo di 
riferimento (rete one-mode) e si presenta come una matrice quadrata (caso per 
caso), in cui sulle righe e colonne troviamo i nodi (attori) della rete e nelle celle i 
valori che esprimono la presenza o assenza di un legame (o un peso dello stesso, 
nel caso di rete pesata) tra coppie di nodi.  
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coppie di professioni risultano direzionati e con pesi legati alla 
frequenza con cui un profilo professionale dell’intervistato si relaziona 
con i profili professionali degli amici (cioè quanti soggetti che 
occupano una determinata categoria professionale sono legati ad una 
determinata categoria professionale degli amici15). Pertanto 
l’elemento aij nella matrice A sarà uguale a 0 se due categorie 
professionali non sono legate e assumerà un valore maggiore di 0 
per indicare il numero di disoccupati che hanno dichiarato di aver un 
legame con alcuni profili professionali indicati per i 3 amici. Per 
quanto riguarda la matrice di adiacenza che indicheremo con C, essa 
nasce dal considerare sia in riga che in colonna, lo stesso elenco di 
categorie professionali dell’intervistato e dei tre amici, ammettendo 
pertanto l’esistenza di nodi isolati16. La matrice C è una matrice 
quadrata (54 per 54) e i legami tra coppie di professioni risultano non 
orientati e pesati. Infatti, si ipotizza che il legame tra profili 
professionali sia non orientato ma pesato dal numero di soggetti che 
sono uniti dalla posizione che occupano sul mercato del lavoro. 
 
 

                                                 
15 Dal momento che gli intervistati potevano indicare la condizione professionale di 3 
amici, senza specificare un ordine di importanza tra loro, il peso (frequenza) riportato 
nelle celle della matrice di affiliazione nasce dalla somma dei valori riportati nelle tre 
tabelle di contingenza definite per ciascuno amico, sulle cui righe e colonne sono 
riportate le diverse categorie assunte rispettivamente dalla condizione professionale 
degli intervistati e da quella degli amici. 
16 Da una matrice di affiliazione A, si possono derivare due matrici di adiacenza. Nel 
nostro caso, la matrice di adiacenza è stata costruita riportando sulle righe e sulle 
colonne la lista completa dei profili professionali rilevati per intervistati e amici. Sono 
state inoltre aggregate in un’unica categoria le categorie Disoccupato e In cerca di 
prima occupazione dal momento che tale informazione non poteva essere ricostruita 
per gli amici.   
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Matrice di affiliazione A 

 

( )mn

ijf

×

.........

......toIntervista Prof.

.........
Amici eProfession

 

fij = frequenza con cui un intervistato nella i-ma condizione professionale ha 
indicato un amico nella j-ma condizione professionale; 
n = categorie della condizione professionale dell’intervistato;  
m = categorie delle condizioni professionali degli amici (o anche evento 
relazionale “essere amico di un soggetto in una data condizione professionale)  

 
Matrice di adiacenza C 

 

)(

.........

...f...amiciinterv. iProfession

.........
amiciinterv. iProfession

ij

kk ×

+

+  

fij = frequenza con cui un intervistato nella i-ma condizione professionale ha 
indicato un amico nella j-ma condizione professionale; 
k = numero profili professionali relativi agli intervistati e/o agli amici 
 

 
Prospetto 1: Struttura delle matrici di affiliazione e adiacenza che descrivono le 
diverse categorie della condizione professionale dei soggetti intervistati e dei 
loro amici 

 
 
5. L’interpretazione dei principali risultati dell’analisi di rete 

 
Le strutture di dati relazionali individuate nelle matrici A e C sono 

state analizzate in un’ottica puramente esplorativa attraverso le 
tecniche proposte nell’ambito dell’Analisi delle Reti Sociali. 

Per individuare più agevolmente le relazioni più diffuse tra 
categorie professionali, è stata operata un’opportuna classificazione 
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dei legami relazionali (gli archi della rete). In particolare, sono stati 
individuati tre gruppi di legami basati sull’informazione fornita dal 
peso degli archi tra le varie categorie professionali: i) relazioni 
caratterizzate da un numero ridotto di contatti (frequenze da 5 a 2); ii) 
relazioni caratterizzate da un numero moderato di contatti (frequenze 
da 6 a 15); iii) relazioni caratterizzate da un numero di contatti elevati 
(frequenze superiori a 15). 

Accanto a tale classificazione basata sulla frequenza dei contatti, 
è stata operata anche una classificazione “sostanziale” delle relazioni 
amicali. In particolare si sono distinte tre tipologie di legami, che 
vanno da quelle maggiormente collegate alla nozione di effetto 
feedback, sopra discusso, a quelle meno legate a tale concetto: a) 
relazioni riflessive e omofile17, quando il profilo professionale 
dell’intervistato e quello dichiarato per gli amici coincide oppure risulta 
che gli intervistati sono collegati con amici che ricoprono una 
posizione lavorativa peggiore (ad esempio se l’intervistato lavora in 
nero e si relaziona a persone totalmente escluse dal mercato del 
lavoro); b) relazioni equivalenti, quando il profilo professionale 
dell’intervistato risulta simile (nel caso dei lavori rispetto al livello e/o 
al settore produttivo) a quello registrato per gli amici; c) relazioni 
eterofile, quando il profilo occupazionale dell’intervistato è diverso da 
quello registrato per gli amici e quest’ultimo si posiziona ad un livello 
occupazionale migliore. 

Le relazioni di tipo riflessivo e quelle omofile possono essere 
considerate per loro natura come indicatori del grado di omofilia di un 
profilo professionale: maggiore è la frequenza che le caratterizza più 
alto è il grado di omofilia della professione sulla quale vengono 
osservate e di conseguenza maggiore è l’effetto feedback 
associato18. Le relazioni equivalenti identificano una condizione di 

                                                 
17 Con il termine relazione omofila intenderemo le relazioni amicali con soggetti in 
profili occupazionali più bassi. In particolare tale termine è legato al fatto che i nostri 
intervistati sono in realtà tutti soggetti in condizioni lavorative svantaggiate (in quanto 
nel migliore dei casi svolgono lavori in nero) per cui il loro relazionarsi a profili in 
situazioni peggiori riflette una situazione di omofilia. 
18 Date le assunzioni fatte nel paragrafo 3, un elevato grado di omofilia corrisponde 
inevitabilmente ad un alto grado di segregazione sociale dato che l’essere collegato 
fortemente a persone nella stessa condizione non accresce il capitale sociale 
nell’accezione che qui gli è stata attribuita. Si può quindi affermare che l’erosione 
subita dal capitale sociale per mezzo della condizione professionale è massima. 
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“moderata erosione” del capitale sociale19: infatti, qualora si riscontri, 
per un dato profilo professionale, un’alta frequenza di questo tipo di 
relazione è possibile affermare che esso subisce un elevato effetto 
feedback che tuttavia non risulta superiore a quello riscontrabile per i 
profili contraddistinti da un’elevata presenza di relazioni riflessive. 
Infine, i profili contraddistinti da relazioni eterofile sperimentano in 
minor misura l’effetto feedback, in quanto il loro capitale sociale può 
favorire un cambiamento in termini positivi della loro condizione 
lavorativa. 

Dato che si è fatto cenno ad una sorta di gerarchia esistente tra i 
profili professionali, elencheremo qui di seguito lo schema 
interpretativo necessario ad attribuire disuguaglianze e affinità tra 
questi. In particolare, tale classificazione terrà conto della posizione 
sul mercato del lavoro (ovvero al livello più basso saranno 
posizionate le categorie escluse dal mercato del lavoro): 

 
1) Profili bassi: disoccupati, in cerca di prima occupazione, 

casalinghe; 
2) Profili medio-bassi: personale non qualificato, operai semi-

qualificati (in qualunque settore), operai specializzati (in tutti i 
settori eccetto quelli elencati nella successiva categoria), 
lavoratori nel settore cura e assistenza; 

3) Profili medi: operai specializzati che presuppongono livelli di 
scolarizzazione medio-alti (operai nei servizi alla persona, 
nella sanità, nella pubblica amministrazione, nell’istruzione e 
nel terziario avanzato), personale qualificato, forze dell’ordine 
e studenti; 

4) Profili medio-alti: impiegati (in qualunque settore) e 
insegnanti; 

5) Profili alti: dirigenti, imprenditori, medici e liberi professionisti.  
 

Come caso esemplificativo della procedura di valutazione 
dell’incidenza delle tipologie di relazioni per i vari profili professionali 
degli intervistati, si consideri il caso degli operai specializzati nel 
                                                 
19 E’ il caso tipico osservato qualora si trovino relazioni sociali tra lavoratori che 
condividono non il settore, bensì il livello occupazionale (per esempio nel caso del 
personale non qualificato nel commercio che risulta implicato in una vasta rete 
relazionale in cui primeggiano però quasi esclusivamente solo gli altri operatori non 
qualificati in differenti settori). 
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terziario [OS_T] (il lavoro in nero più diffuso). Il grafico riportato in 
Figura 2 rappresenta l’intensità (in frequenze assolute) dei legami 
relazionali attivati da tale categoria rispetto alle categorie 
professionali dichiarate per gli amici. La linea tratteggiata separa le 
relazioni omofile (a sinistra della linea) da quelle eterofile (a destra 
della linea) rispetto a tale categoria. Per individuare l’esistenza 
dell’effetto feedback, si osserveranno le frequenze dei vari tipi di 
relazioni: se le frequenze relative alle categorie alla sinistra della linea 
risulteranno prevalenti, avremo che tale effetto è elevato (in quanto le 
relazioni omofile sono preponderanti); viceversa si dirà che l’effetto 
feedback è minimo. Se a prevalere sono, invece, le frequenze delle 
categorie prossime alla linea tratteggiata, l’effetto feedback assume 
entità moderata in quanto risultano dominanti le relazioni equivalenti. 
Nel caso specifico dell’OS_T, si nota una situazione di medio-alto 
effetto feedback (si noti la netta prevalenza delle frequenze con le 
categorie a sinistra della linea e soprattutto della presenza della 
relazione riflessiva con altri soggetti che occupano la stessa 
posizione professionale). Si evidenzia comunque una certa tendenza 
a relazionarsi con profili professionali che occupano migliori posizioni 
nel mercato del lavoro (soprattutto imprenditori nel commercio - 
Impren_C). 
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Figura 2: Distribuzione di frequenza dei legami del profilo professionale operaio 
specializzato nel terziario generale – OS_T. La linea tratteggiata separa i legami 
omofili da quelli eterofili. Le professioni prossime a tale linea indicano, invece, i profili 
occupazionali equivalenti 

 
 

Simili valutazioni sono state effettuate per ciascun profilo degli 
intervistati. L’informazione desumibile dal grafico in Figura 2, sarà 
osservata a partire dalle rappresentazioni tipiche di una rete mediante 
strutture di grafo. 

Di seguito saranno descritti i principali risultati emersi, da un lato 
attraverso la visualizzazione della rete one-mode con un digrafo e 
della rete two-mode con un grafo bipartito20. Le caratteristiche della 
rete (centralità dei nodi, presenza di gruppi coesi) saranno discusse a 

                                                 
20 Un grafo orientato (o digrafo) è un insieme di nodi e un insieme di archi orientati utilizzati 
per visualizzare una rete one-mode nella quale le interconnessioni avvengono teoricamente tra 
elementi di un solo insieme di nodi. Un arco orientato è un arco caratterizzato da una 
direzione del legame. Pertanto nel grafo orientato, gli archi tra ogni coppia di nodi vengono 
contati separatamente, poiché possono avere valori differenti. Per la matrice di affiliazione è 
definito un grafo bipartito nel quale sono rappresentati contemporaneamente le relazioni che 
intercorrono tra due gruppi ben distinti di nodi (nel nostro caso le relazioni che vanno dagli 
intervistati verso gli amici). Nella lettura delle reti sono state usate delle etichette ridotte per la 
variabile condizione professionale in modo da non appesantire la lettura del grafo 
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partire dalla rete one-mode definita dalla matrice di adiacenza C 
(Freeman, 1979; Scott, 2000), mentre la matrice di affiliazione A sarà 
analizzata con le tecniche proposte nell’ambito dell’Analisi delle 
Corrispondenze (Lebart et al., 1995) al fine di evidenziare l’esistenza 
di strutture di associazione tra i diversi profili professionali dei soggetti 
intervistati e dei loro amici. 

 
 

5.1 Esplorare la struttura di rete attraverso grafi 
 

La visualizzazione della rete attraverso un grafo fornisce una 
prima lettura della struttura dei legami che intercorrono tra i nodi di 
una rete. In entrambe le reti riportate in Figura 3 e i in Figura 4 i nodi 
sono rappresentati dalle categorie individuate per la condizione 
professionale. In particolare, è possibile osservare nel grafo in Figura 
3 le categorie professionali degli amici con cui si relazionano gli 
intervistati, collocati in una data posizione nel mercato del lavoro. Il 
grafo consente una prima valutazione dell’entità della segregazione 
sociale determinata dalla segregazione occupazionale.  

La chiave di lettura fornita dalle due classificazioni sopra descritte 
ha consentito di interpretare, per ciascuna categoria professionale, 
l’incidenza delle diverse tipologie di relazioni individuate nel grafo che 
descrive la rete two-mode (Figura 3). In definitiva, ciò che emerge è 
una situazione in cui la maggior parte degli intervistati (disoccupati, in 
cerca di prima occupazione, casalinghe e larga parte dei lavoratori in 
nero) vedono le loro relazioni caratterizzate da una forte “componente 
omofila” e “riflessiva” (quindi si trovano a vivere in un contesto di 
segregazione sociale). Si delinea quindi uno scenario in cui la 
posizione occupazionale detta le linee guida delle relazioni sociali. 
Difatti, la caratteristica di intrattenere relazioni con profili 
occupazionali meglio posizionati sul mercato del lavoro è prerogativa 
solo di alcuni profili, quali gli imprenditori non regolari nel commercio 
[Impren_C], gli impiegati non regolari nel terziario avanzato 
[Impie_TA], gli impiegati nel commercio [Impie_C], il personale semi-
qualificato nella sanità [PSQ_San] e gli operatori specializzati nei 
servizi alla persona [OpS_PER].  

Tuttavia, prima di concludere che solo questi pochi profili tendono 
a sfuggire alla prospettiva di una segregazione sociale che sia indotta 
dalla condizione occupazionale, vi è da segnalare la peculiare 
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posizione relazionale che occupano nella rete i disoccupati e i 
soggetti in cerca di prima occupazione. Queste categorie, accanto al 
forte grado di omofilia manifestato nella rete (alta frequenza di 
relazioni riflessive e connessioni di elevata entità con casalinghe e 
personale non qualificato nel commercio [PNQ_C]), mostrano una 
certa tendenza a relazionarsi, anche se con frequenze più contenute, 
con altri profili professionali non sempre in posizioni occupazionali 
svantaggiate. In particolare, i disoccupati mostrano relazioni di entità 
moderata verso le categorie di: imprenditori nel commercio 
[Impren_C], impiegati nel terziario [Impie_T] e nella pubblica 
amministrazione [Impie_PA] e operai specializzati nella sanità 
[OP_S]; e un numero ridotto di legami con insegnanti, studenti, forze 
dell’ordine, operai specializzati nel terziario [OS_T] e impiegati nel 
terziario avanzato [Impie_TA]. Analogamente, anche le relazioni 
moderate e caratterizzate da bassa frequenza di coloro che sono in 
cerca di prima occupazione avvengono con diverse categorie 
professionali (i profili ad essi connessi sono, in ordine decrescente, 
studenti, lavoratori nella cura e assistenza [Cura_Ass], operai 
specializzati nel terziario [OS_T], forze dell’ordine, impiegati nel 
terziario avanzato [Impie_TA], operai semi-qualificati nell’industria 
[OSQ_I]. Questa varietà di relazioni fornisce ad alcuni soggetti 
appartenenti a tali profili la possibilità di mitigare il rischio di una 
segregazione sociale prodotta dall’effetto feedback. 
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Figura 3: Rappresentazione della rete two-mode attraverso un grafo bipartito. I nodi 
di colore nero rappresentano le professioni degli intervistati mentre quelli di colore 
grigio le professioni degli amici, inoltre i legami sono orientati e pesati per la 
frequenza 

 
 

La visualizzazione della rete one-mode, attraverso il digrafo in 
Figura 4, evidenzia i legami non orientati e pesati tra gli stessi profili 
professionali indicati per i soggetti intervistati e gli amici. Essa riporta 
per i nodi della rete un diverso diametro proporzionale alla presenza 
di una relazione di tipo riflessivo. Attraverso questo grafo abbiamo la 
possibilità di osservare una più netta rappresentazione dei legami tra 
i profili professionali, in cui si trascura la distinzione tra intervistati e 
amici. In particolare, nella struttura di rete si evidenziano legami molto 
intensi in corrispondenza dei profili di disoccupato, casalinga, 
studente e per le categorie professionali dei lavoratori in nero: 
personale non qualificato nel commercio [PNQ_C], operaio 
specializzato nel terziario [OS_T], imprenditore nel commercio 
[Impren_C], soggetti impegnati in lavori domestici [LavDom] e nel 
settore cura e assistenza [Cura_Ass]. Le categorie che sembrano 
avere legami con soggetti che ricoprono la stessa posizione 
professionale o comunque posizioni simili nel mercato del lavoro 
sono: disoccupati, casalinghe, studenti, operaio specializzato nel 
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terziario e personale non qualificato nel commercio. Tali categorie 
sembrano formare un gruppo coeso all’interno della rete da cui 
partono anche legami meno intensi verso svariati profili. Questo 
gruppo è notevolmente soggetto all’influenza dell’effetto 
segregazione in quanto nessuno dei profili ad esso appartenente 
risulta a livello relazionale meglio posizionato degli altri. Tuttavia, dal 
momento che alcuni disoccupati possiedono legami eterofili 
abbastanza marcati, a fare da ponte tra tale gruppo e il resto della 
rete è proprio il profilo dei disoccupati. In particolare, questi si 
relazionano, come già accennato, in misura maggiore con gli 
studenti, gli operai specializzati nel terziario e i lavoratori nel settore 
della cura e assistenza. Quest’ultimo dato, congiuntamente a quanto 
osservato nella rete two-mode, è un indicatore della variegata 
composizione interna della categoria dei disoccupati che vede sia la 
presenza di disoccupati di lungo periodo che di giovani con poche 
esperienze professionali alle spalle e provenienti anche da ceti non 
estremamente disagiati. 

 
 

 

Figura 4: Rappresentazione della rete one-mode attraverso un digrafo che riporta 
l’informazione sulla presenza di relazioni riflessive e i legami sono pesati per la 
frequenza 
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5.2 Analisi descrittiva della rete one-mode  
 

L’analisi delle relazioni amicali attraverso le statistiche descrittive 
proprie dell’Analisi delle Reti Sociali è stata condotta a partire dalla 
matrice di adiacenza definita per le categorie professionali. Data la 
matrice di adiacenza C, descritta nel paragrafo 4, l’elemento generico 
cij assumerà un valore pari a 0 se non si sono osservati legami tra 
due profili professionali oppure sarà maggiore di 0 se invece si 
osserva un legame21. 

Di seguito, saranno discussi i principali risultati emersi sia nella 
fase di descrizione del posizionamento e della rilevanza strategica dei 
profili professionali in base al ruolo che ricoprono nella rete, sia nella 
fase di ricerca di gruppi coesi nella struttura di rete.  

Dall’analisi delle misure di centralità basate sui gradi (degree), 
sulla vicinanza tra i nodi (closeness) e sulla presenza di nodi con il 
ruolo di mediatori (betweenness) nella rete (Freeman, 1979), emerge 
che se da un lato i disoccupati ricoprono un ruolo centrale nella rete 
sia per il numero di contatti (Figura 5) che per il ruolo di mediatori 
nella rete, dall’altro diversi profili risultano centrali per la vicinanza ad 
altri nodi  (Figura 6). Questo elemento conferma che i disoccupati non 
sono esposti in maniera omogenea all’effetto feedback: vi è una parte 
consistente di essi che si relaziona a profili molto diversi 
(discostandosi da quel sottografo coeso evidenziato in Figura 4 
composto da figure professionali che ricoprono posizioni 
occupazionali basse)22.  

 

                                                 
21 La matrice di adiacenza iniziale C che presentava legami non orientati e pesati, è 
stata pertanto resa binaria. Inoltre, dalla matrice C sono stati eliminati tutti i legami 
contraddistinti da una bassa intensità (frequenze minori di 3). 
22In presenza di una rete composta da individui anziché da profili professionali, si 
poteva affermare che grazie alla mediazione del nodo disoccupati quel sottografo 
poteva aprirsi all’esterno. Tuttavia non bisogna dimenticare che i nodi nella rete 
rappresentano gruppi di soggetti che in comune condividono la professione, quindi 
non è possibile estendere il concetto di mediazione immediatamente verso gli altri 
nodi del sottografo. 
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Figura 5: Posizionamento dei nodi della rete a partire dall’indice di centralità 
basato sul grado.  
Indice di centralizzazione della rete basato sul grado: 58,3% 

 

 
Figura 6: Posizionamento dei nodi della rete a partire dall’indice di centralità 
basato sulla vicinanza dei nodi.  
Indice di centralizzazione della rete basato sul grado: 81.7% 
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Per individuare i sottogruppi coesi di nodi in cui la rete di 

riferimento può essere ripartita, è stata condotta un’analisi della 
coesione attraverso l’individuazione di cliques dalla matrice di 
adiacenza C binaria e simmetrica (Scott, 2000)23. In particolare, sono 
state individuate 26 cliques in cui la figura del disoccupato compare 
sempre. Da tale analisi emerge la presenza di gruppi coesi di 
professioni che occupano posizioni medio-alte nel mercato del lavoro 
(come la clique che unisce operai specializzati nel terziario [OS_T] e 
imprenditori nel settore del commercio [Impren_C]), di professioni che 
occupano posizioni più svantaggiate (per esempio la clique costituita 
da casalinghe, disoccupati, personale non qualificato nel commercio 
[PNQ_C], soggetti impegnati in lavori domestici [LavDom]), ma anche 
di gruppi misti che evidenziano la possibilità di uscire dalla situazione 
di segregazione occupazionale e di svincolarsi dall’effetto feedback 
che, come è stato registrato, interessa la maggioranza dei profili 
professionali (pensiamo per esempio alla clique che unisce i 
disoccupati e il personale non qualificato nel commercio [PNQ_C] con 
operai specializzati nel terziario [OS_T] e imprenditori nel commercio 
[Impren_C]). 
 
 
5.3 Un approccio esplorativo multidimensionale per l’analisi del 
legame tra profili professionali  
 

L’analisi esplorativa multidimensionale della rete two-mode24 
descritta dalla matrice di affiliazione A è stata condotta mediante 
l’Analisi delle Corrispondenze (di seguito AC) (Greenacre,1984; 
Lebart et al., 1995). Tale tecnica consente di trattare in maniera 
congiunta l’informazione riportata sulle righe (individui) e le colonne 
(eventi relazionali) della matrice A.  

                                                 
23 La definizione di un indice di coesione per le cliques individuate, consente di 
misurare la concentrazione dei legami all’interno dei sottogruppi rispetto ai legami tra 
sottogruppi. Tale indice può assumere un valore maggiore di 1 quando prevalgono in 
media i legami entro i sottogruppi rispetto ai legami tra i sottogruppi. 
24 Per l’analisi di reti two-mode definite in matrici di affiliazione, si rimanda ai lavori di 
Borgatti,Everett, 1997; Faust, 2005. 
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In Figura 7 è riportata la mappa fattoriale finale25 ottenuta con l’AC. 
Dall’interpretazione degli assi fattoriali, si può affermare che il primo 
asse fattoriale discrimina le categorie professionali a partire dal 
genere: infatti elevati valori su di esso sono prerogativa di profili dove 
prevale la presenza femminile (a destra del primo asse si trovano le 
casalinghe, i lavoratori nel settore domestico, gli occupati nel settore 
delle pulizie). Il secondo asse fattoriale, invece, discrimina i lavori più 
qualificanti da quelli meno qualificanti (cioè lavori per i quali sono 
necessarie competenze più o meno alte): si osservano, in alto, i lavori 
di chi è impegnato nel settore dell’agricoltura, di coloro che svolgono 
attività illecite, di ambulanti e altri lavori non qualificati; invece, in 
basso, troviamo i profili di dirigente industriale, impiegati (nella sanità 
e nel settore della sicurezza), operai specializzati nel terziario 
avanzato e studenti. In sintesi, più è alta la coordinata lungo il primo 
asse fattoriale più si osservano professioni a composizione 
prevalentemente femminile; d’altro lato, più è bassa la coordinata 
lungo il secondo asse fattoriale maggiormente è qualificato il lavoro 
svolto. Ovviamente a fronte di tale interpretazione sia i disoccupati 
che i soggetti in cerca di prima occupazione hanno una posizione 
orientata verso l’origine degli assi, in quanto tali profili non sono 
caratterizzati né da marcate appartenenze di genere né posseggono 
elementi che li rendano qualificanti o non qualificanti (non essendo di 
fatti dei lavori).  

L’analisi della rete dei legami espressi nella rete two-mode, 
considerata alla luce dei risultati emersi dall’AC, ci consentirà di 
riflettere sulle caratteristiche delle categorie professionali interessate 
a vari livelli dall’effetto feedback e di interpretare anche la prossimità 
fisica dei nodi come prossimità relazionale.  

La struttura di rete two-mode è stata riprodotta a partire dalle 
coordinate dei primi due assi fattoriali individuati con l’AC (Figura 8). 

                                                 
25 L’applicazione dell’Analisi delle Corrispondenze alla matrice di affiliazione A ha 
risentito dell’elevata presenza di categorie con frequenza pari a zero o comunque di 
frequenze non elevate. Nell’AC l’influenza delle modalità rare (le modalità con 
frequenze basse) sulla determinazione degli assi fattoriali rende a volte problematica 
la rappresentazione grafica sul piano fattoriale. Pertanto i profili occupazionali 
caratterizzati da frequenze minori (gli imprenditori e il personale qualificato nel 
settore della ristorazione/alberghiero e gli imprenditori dell’artigianato), che 
presentavano coordinate elevate sugli assi fattoriali, sono stati considerati come 
“modalità illustrative”. 
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In essa notiamo che i profili più qualificati degli amici hanno una 
posizione molto celata e caratterizzata da pochi legami (si vedano, ad 
esempio, i profili di dirigente nell’industria [Dir_I] e impiegato nel 
settore sicurezza privata [Impie_SIC]). Si evince inoltre il ruolo 
marginale dei profili professionali femminili che risultano essere 
strettamente connessi a soggetti nelle medesime condizioni. Basti 
osservare la prossimità tra casalinghe, personale non qualificato nelle 
pulizie [PNQ_PUL] e lavoratori domestici [LavDom]. Altro elemento 
che emerge è che, nonostante i disoccupati possiedano relazioni di 
vario tipo, la maggior parte di queste è di tipo omofilo in quanto 
avviene con profili poco qualificati sul mercato del lavoro26. In sintesi, 
mediante la rappresentazione fattoriale, anziché la forte prevalenza di 
sotto-reti in cui domina la vicinanza tra i nodi, si osserva un grafo in 
cui i profili non prettamente femminili sono sicuramente posizionati in 
condizioni di minor segregazione ma che tuttavia risentono 
dell’influenza del loro status lavorativo. Ciò conferma che, nonostante 
la segregazione occupazionale favorisca l’insorgere di una 
condizione di segregazione sociale in maniera prevalente per i profili 
femminili, tale effetto si registra anche per gli altri profili. Un risultato 
analogo vale anche per i profili che presentano moderati livelli di 
omofilia e riflessività. Per questi è possibile affermare che la 
vicinanza con professioni simili riscontrate per gli amici può 
determinare situazioni di segregazione sociale. 
 
 

                                                 
26 Fermo restando che quanto detto circa la loro variegata composizione interna è 
comunque valido (come è emerso dall’analisi delle reti one-mode e two-mode). 
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Figura 7: Rappresentazione del piano fattoriale ottenuto applicando l’Analisi delle 
Corrispondenze alla matrice di affiliazione A. I punti di colore grigio chiaro sono 
relativi ai profili professionali degli intervistati mentre quelli di colore grigio scuro 
sono relativi alle professioni svolte dagli amici. La varianza del fenomeno spiegata 
dai primi due assi fattoriali è circa il 20%. 

 

 
Figura 8: Proiezione della rete two-mode sul piano fattoriale individuato con 
l’Analisi delle Corrispondenze 
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6. Note conclusive 
 

Lo schema seguente (Prospetto 2) riporta in maniera sintetica 
una nuova classificazione dei profili professionali per i soggetti 
intervistati sulla base sia dei risultati emersi dall’Analisi di Rete che di 
quelli ottenuti dall’Analisi delle Corrispondenze. Per ogni classe di 
appartenenza si è indicata l’incidenza dell’effetto feedback sulla 
componente relazionale, posizionando in un ordine gerarchico i 
gruppi di profili professionali più colpiti da tale fenomeno fino a quelli 
meno interessati da tale effetto.  

L’effetto feedback ipotizzato è confermato, tranne per rare 
eccezioni, nella maggior parte delle categorie professionali 
individuate per i lavoratori in nero iscritti al CpI di Scampia. Dati i 
fattori ambientali tipici del contesto geografico di analisi e il basso 
capitale culturale dei soggetti esaminati, la loro posizione sul mercato 
del lavoro influenza il capitale sociale in modo marcato e provoca 
condizioni di forte polarizzazione delle relazioni sociali, se non una 
vera e propria segregazione sociale (del tutto evidente per i profili 
emminili). Meno esposta all’effetto feedback, invece, è la posizione 
occupata dai giovani soprattutto se questi risultano impiegati in settori 
innovativi (servizi alla persona, terziario avanzato, ecc.) o sono 
studenti. Nulla di preciso si può affermare per quel sottoinsieme di 
disoccupati che si relazionano a professioni qualificate. Tuttavia, se è 
vero che in contesti sociali come quelli dell’area napoletana le 
relazioni sociali svolgono un ruolo ancora più importante nella ricerca 
del lavoro, è molto probabile che questi soggetti abbiano la possibilità 
di rendere provvisoria la loro attuale collocazione lavorativa.  

Il fattore omofilia (l’essere relazionati ai propri simili) in definitiva è 
largamente presente e radicato nel contesto di analisi: nell’accezione 
che qui si è data, tuttavia, esso ha una valenza non positiva ed è un 
fattore emergente che, associato alle problematiche strutturali e alle 
scarse competenze individuali, minimizza i margini di miglioramento 
delle condizioni di vita dei soggetti espulsi dalle dinamiche lavorative 
e provoca l’insorgere di una condizione di segregazione sociale 
largamente indotta dal contesto occupazionale in cui ci si muove. 
Tutti i profili occupazionali relativi agli intervistati, la cui componente 
relazionale riflessiva ed omofila è fortemente accentuata, risultano, 
secondo il nostro criterio di valutazione, anche quelle professioni più 
segregate socialmente. Per essi risulta più difficile cambiare 
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collocazione nel mercato del lavoro, vista la scarsità di legami con 
profili che ricoprono una posizione professionale migliore. 

 
 

Gruppi di profili occupazionali 
 

 
Effetto  

Feedback 
 

Componente relazionale 
prevalente 

 
Profili “femminili” 

(casalinghe, Lav.Dom, PNQ PUL) 
 

Massimo Effetto 
Feedback 

Alta frequenza relazioni 
eterofile del tipo I 

 
Profili “con alta riflessività” 

(PNQ_Comm, OS_T, Ambulanti, 
OS_ART) 

 

Moderato Effetto 
Feedback 

Alta frequenza  
relazioni omofile 

Moderata frequenza 
relazioni omofile 

 
Profili “inoccupati” 

(maggioranza disoccupati, in cerca di 1a 
occupazione) 

Moderato Effetto 
Feedback 

 
Alta frequenza relazioni 
omofile ed eterofile del 

tipo I 
Moderata frequenza 

relazioni eterofile del tipo II 
 

Profili “con pochi legami eterofili” 
(Impie_comm, OS_E) 

 
 

Medio-basso Effetto 
Feedback 

 
Bassa frequenza relazioni 

eterofile (tipo I e II) 
 

 
Profili “con molti legami eterofili” 

(Minoranza Disoccupati, Impr_Comm, 
PNQ_E) 

 

Basso Effetto  
Feedback 

 
Alta frequenza relazioni 

eterofile del tipo II 
Moderata frequenza 

relazioni omofile e eterofile 
del tipo I 

 
 

Profili “qualificati in settori giovani” e 
Studenti 

 (Studenti, Impie_TA, OPS_PERS) 
 

Minimo Effetto  
Feedback 

 
Alta frequenza relazioni 

eterofile del tipo II 
 

 
Prospetto 2: Schema riassuntivo della posizione dei profili professionali rispetto 
all’effetto feedback. I profili sono disposti in ordine decrescente rispetto all’entità di 
tale effetto. In particolare in alto si trovano le categorie che risultano più segregate a 
livello sociale; in basso quelle che non sono in uno stato di segregazione sociale 
nonostante sperimentino un certo tipo di segregazione occupazionale (in quanto 
lavoratori in nero). 
 
 



 

 35

Appendice A 
Etichette per le condizioni professionali di intervistati e amici 
 
 
Al fine di rendere agevole la lettura dei grafici, le etichette relative ai 
diversi profili professionali, sono state sintetizzate tenendo conto del 
livello occupazionale e del settore produttivo. 
 
 
Livello occupazione 
 

Settore produttivo 
 

PNQ  Personale non qualificato 
PSQ Personale semi-qualificato 
OSQ Operaio semi-qualificato 
OpS Operatore specializzato 
OS Operaio specializzato 
Impie  Impiegato 
Impren Imprenditore 
Dir Dirigente 
 

A Agricoltura 
I Industria 
T  Terziario  
TA  Terziario avanzato 
C  Commercio 
E  Edilizia 
ART Artigianato 
PA  Pubblica amministrazione 
ISTR  Istruzione 
SIC  Servizi di sicurezza 
SAN  Sanità 
PERS  Servizi alla persona 
RIST  Ristorazione e alberghi 
PUL  Servizi di pulizia 
Serv_Fin  Servizi finanziari 
Lav_dom  Lavoro domestico 
Cura_Ass  Cura e assistenza 
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